APPUNTI PER UN PROGRAMMA AUTONOMISTA
PER L’INIZIO DEL XXI SECOLO
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1 - LA PACE
In Sardegna il presidente Soru ha capeggiato vittoriosamente  il movimento per la chiusura della base atomica de La Maddalena.

In Sicilia occorre trasformare la base di Sigonella in un grande aeroporto internazionale di pace. Per dare sicurezza a milioni di passeggeri  e lavoro. 
2 – L’ENERGIA

La Sicilia è l’unica regione d’Italia senza Piano Energetico Ambientale. Occorre, anche sulla base delle esperienze più avanzate delle regioni governate dal centro-sinistra elaborare ed attuare un Piano che assicuri il passaggio dal petrolio alle energie rinnovabili, secondo ed anche superando gli accordi di Kyoto e le direttive comunitari, che faccia cessare  la gestione in emergenza dell’acqua e dei rifiuti.

3 – L’ACQUA
Occorre restituire l’acqua, bene comune, ai cittadini siciliani per i servizi civili, per l’agricoltura, per l’industria e per la produzione di energia elettrica pulita prendendo esempio dall’esperienza della regione Puglia.

4 – LA SANITA’ 

Nei nostri ospedali si muore quasi come a Baghdad, a causa delle infiltrazioni mafiose e delle leggi che affidano la gestione delle A.S.L. a cosiddetti manager nominati dal potere politico ed inseguiti dalla magistratura.

Occorre l’autogestione del servizio sanitario nazionale con la partecipazione degli utenti, dei medici e del personale sanitario.

5 – L’AGRICOLTURA 

L’agricoltura è in crisi ed è in crisi la politica agricola comune.Occorre promuovere produzioni di pregio e fare nel contempo delle aziende agricole produttrici di energie alternative (solare, eolico, biodiesel, biogas) come avviene in Germania e in altri paesi della Comunità Europea, per il  riequilibrio dell’ambiente e garantire un reddito ai coltivatori.

6 – LA LEGGE LA TORRE 

E’ una legge in gran parte inapplicata, specie per quanto riguarda la confisca e l’assegnazione per usi sociali dei patrimoni dei mafiosi e dei loro complici.

Occorre promuovere la partecipazione popolare all’ individuazione, alla confisca, all’assegnazione e alla gestione a fini sociali e produttivi di questi patrimoni.
7 -  L’EMIGRAZIONE 
Chiusura dei CPT e stabilire rapporti di solidarietà con i paesi del Mediterraneo.
APPUNTI PER UN PROGRAMMA AUTONOMISTA
PER L’INIZIO DEL XXI SECOLO

L’elaborazione di un programma capace di mobilitare e unire le forze fondamentali del popolo siciliano per affrontare, utilizzando lo strumento dell’autonomia siciliana, le sfide di questo inizio del XXI Secolo si inquadra nella ricerca nazionale ed europea di programmi alternativi per fare uscire l’Unione Europea, l’Italia e la nostra regione dall’attuale fase di mancato sviluppo e di arretramento della democrazia che è stata determinata dal fallimento delle politiche neoliberiste portate avanti negli ultimi due decenni del secolo scorso.

Per quanto riguarda la Sicilia queste politiche hanno aggravato i mali storici derivanti dalla unificazione italiana mettendo in forse le conquiste economiche e sociali realizzate negli anni ’50, ’60 e ’70 ricostituendo un blocco di forze conservatrici e persino reazionarie attorno al governo Cuffaro. Oggi, dopo la vittoria di Rita Borsellino, occorre elaborare un programma che serva all’orientamento e all’unità di forze alternative, capaci di influenzare l’intero schieramento dell’Unione, diventa urgente ed attuale. Per tracciare questi appunti utilizziamo materiale elaborato in questi anni dalla sinistra siciliana ed in particolare dal centro studi CEPES.

I punti fondamentali di questo programma sono:

1. Pace: per la trasformazione di Sigonella da base militare in aeroporto intercontinentale del Mediterraneo.
Il movimento democratico siciliano ha dato sempre un contributo elevato a tutte le battaglie nazionali per la pace, a partire dal 1947 fino alla battaglia contro l’installazione dei missili a Comiso. Oggi più che mai la Sicilia, nel nuovo piano della “guerra preventiva”,  è al centro dell’azione di spostamento verso sud del complesso militare americano dopo la fine della guerra fredda.
Il punto più significativo e più pericoloso ed anche più immediatamente dannoso per lo sviluppo democratico ed anche economico della Sicilia è rappresentato dalla presenza americana a Sigonella. Questo fatto non solo costituisce una minaccia di coinvolgimento continuo della Sicilia in tutte le operazioni politico-militari dell’area del Mediterraneo e del Medio Oriente, contro cui giustamente, in momenti particolari si solleva un movimento generalizzato di protesta in tutta Italia e in tutta Europa, ma nel concreto costituisce un ostacolo allo sviluppo anche economico dell’Isola. 
In questi ultimi anni il traffico aereo si è enormemente sviluppato, in particolare in Sicilia e nell’aeroporto di Catania, Fontanarossa, che ha superato i 5 milioni di passeggeri, quadruplicando in pochi anni il traffico sia nazionale sia soprattutto mediterraneo ed internazionale. La servitù militare (radar e assistenza di volo) imposta dalla base di Sigonella impedisce ai passeggeri e agli equipaggi di usufruire, nelle manovre di partenza ed atterraggio, dell’assistenza radar ravvicinata  che da 20 anni a questa parte in tutti gli aeroporti italiani civili assiste gli aerei. L’atterraggio in particolare avviene, negli ultimi tre chilometri, a vista, per cui basta una piccola diminuzione di visibilità perché i piloti rifiutino giustamente l’atterraggio e gli aerei vengano dirottati su altri scali siciliani ed in particolare su quello di Palermo creando ingorghi e disservizi paurosi, come è avvenuto anche di recente nel corso dell’ultima campagna elettorale.
Le forze di destra sono ben consapevoli di questa situazione e  soprattutto dell’impossibilità dell’aeroporto di Fontanarossa ad accogliere in prospettiva altri milioni di passeggeri seconda le tendenze del traffico attuale. Il presidente della Provincia, Lombardo, prendendo lo spunto dall’ultimo dirottamento su Palermo,   ha chiesto nel corso della campagna elettorale al presidente del Consiglio di finanziare un nuovo aeroporto intercontinentale  nella zona interna della Piana di Catania, a Gerbini. Proposta demagogica e inattuabile per le distruzioni di migliaia di ettari di agrumeto che comporterebbe costi miliardari senza risolvere il problema fondamentale che è quello costituito dalla presenza del radar militare di Sigonella.

La soluzione quindi unica possibile è quella di trasformare l’aeroporto militare in un grande aeroporto intercontinentale civile al servizio di tutta la Sicilia orientale e centrale, di  tutta l’area del Mediterraneo ed anche del traffico tra le estreme regioni dell’Europa e gli altri continenti. Un aeroporto intercontinentale significa una prospettiva di 20 milioni e più di passeggeri, decine di migliaia di occupati direttamente, un miglioramento generale dei trasporti specie su ferrovia di tutta la fascia costiera al servizio del nuovo aeroporto e naturalmente le ricadute indirette sul turismo, sui servizi e sull’economia di tutte le aree. 

Un simile progetto va portato avanti con continuità di iniziative prendendo esempio dall’azione delle amministrazioni comunali di Comiso e del ragusano che finalmente, dopo 20 anni dalla chiusura della base missilistica, sono riusciti a trasformarla in un aeroporto civile, di piccole dimensioni certamente, acquisendo anche la disponibilità di tutto il complesso degli edifici della ex base per utilizzazione a carattere civile, sventando così il tentativo, che nella primavera dell’anno scorso era stato fatto dal comando militare americano della base di Sigonella, di riappropriarsi di questi impianti nell’ambito del disegno di rafforzamento della presenza americana in Sicilia.

Quest’anno nel corso della campagna elettorale è stata avanzata, da parte americana, l’ipotesi di fare di Sigonella non solo una base aerea  ma anche un centro strategico per la condotta della guerra nel Mediterraneo e nel Medio Oriente trovando immediatamente favore nelle dichiarazioni, anch’esse elettorali, del ministro Martino che ha visto in questa minacciosa proposta un’occasione di maggiore occupazione. Nel corso della recente campagna elettorale amministrativa a Catania, però, il candidato Bianco fin dall’inizio ha affermato, senza che nessuno lo contraddicesse formalmente, che non bisognava parlare della proposta avanzata dal movimento per la pace per la smilitarizzazione di Sigonella.

2. Piano Energetico Ambientale Siciliano e sviluppo dell’eco- nomia agli inizi del XXI secolo.

La Sicilia è la sola regione d’Italia sprovvista di Piano Energetico Ambientale  e il governo Cuffaro difficilmente lo approverà  nel corso dell’attuale legislatura, anche perché l’approvazione del Piano farebbe decadere il regime di emergenza con cui Cuffaro governa senza limiti e senza controlli il settore delle acque e quello dei rifiuti che sono due dei pilastri di un PEAR. L’elaborazione del Piano Energetico Ambientale Siciliano e in generale dei piani energetici ambientali in tutte le regioni,  può costituire un momento importante per invertire la tendenza neoliberista alle privatizzazioni, alla formula del meno Stato e più mercato e contribuire a modificare il sistema energetico che ha caratterizzato gli ultimi due secoli di capitalismo industriale  basato sul carbone, sul petrolio, sul nucleare. 
Questo sistema ha portato alla  formazione di grandi complessi monopolistici sorretti con ogni mezzo, anche militare,  dai rispettivi governi delle grandi potenze imperialistiche, e nell’ultima fase in particolare dal governo Bush i cui componenti sono di provenienza diretta e in rapporti con le grandi compagnie petrolifere americane. Il progressivo esaurirsi di queste fonti ma soprattutto le conseguenze ambientali (smog, piogge acide, effetto serra, deforestazione, etc.) hanno indotto ad una presa di coscienza anche a livello mondiale che ha portato agli accordi di Kyoto, che pur limitati ed insufficienti anche per il condizionamento dell’amministrazione democratica all’epoca della conclusione degli accordi, rappresentano comunque il riconoscimento, dell’insostenibilità del modello energetico attuale e della necessità di interventi, a livello nazionale ed internazionale, che programmino il passaggio da un sistema energetico ad un altro, basato su fonti rinnovabili, presenti in tutto l’emisfero e difficilmente monopolizzabili come lo sono risorse quali  il carbone, il petrolio, il nucleare.

L’Unione Europea, malgrado i limiti, le deficienze e gli orientamenti neoliberisti, specie nel settore dello stato sociale, che sono stati duramente contestati dai referendum della Francia, dell’Olanda e dalle lotte sociali di tutti i popoli europei in questo campo, rispetto specialmente agli Stati Uniti, ha svolto un ruolo positivo. Ed alcune direttive europee basate sull’esperienza dei paesi più avanzati in materia (la Germania, la Danimarca, la Spagna) hanno agevolato il diffondersi di queste pratiche sia per quanto riguarda settori particolari come il caso dell’eolico, sia per quanto riguarda l’obbligo di elaborare Piani Energetici a livello nazionale e regionale.

L’avvenuta ratifica, dopo otto anni, del protocollo di Kyoto, malgrado l’opposizione degli USA che sono rimasti isolati dal 94 % della popolazione del mondo, rende ancora più indispensabile l’approvazione di questo strumento di programmazione.

Ma quale Piano?

La definizione delle linee del piano e l’azione per la sua attuazione  costituiscono, negli anni che verranno, i punti di scontro di carattere economico, sociale e politico che interessano non solo l’ambiente ma tutta l’economia industriale, agricola, dei trasporti ed anche i livelli di occupazione, lo stato sociale (specie per quanto riguarda il trasferimento attraverso le energie rinnovabili di una parte delle rendite e dei profitti dell’industria monopolistica dell’energia alle piccole e medie imprese, ai Comuni, agli agricoltori singoli e associati). Intanto il Piano può essere anche, come sono la gran parte dei Piani finora approvati, un documento puramente formale  che ricalca la situazione esistente mentre, invece, deve essere uno strumento per la realizzazione di rivendicazioni che le masse lavoratrici  e popolari conducono in questo campo. 

Secondo le linee indicate nelle varie riunioni promosse ad iniziativa del CEPES e di altre forze ambientaliste il PEAS deve affrontare i seguenti punti:

- Lo sviluppo delle forze energetiche alternative: solare, fotovoltaico e nell’attuale fase soprattutto eolico. In Sicilia sono state presentate domande per 5.000 Mw che porterebbero la nostra Isola a livello della Germania che ormai sta raggiungendo i 20.000 Mw e della Danimarca che produce per questa via il 12% di tutta l’energia elettrica, creando nella sola Germania oltre 150.000 posti di lavoro. La regione Puglia e Calabria nell’elaborazione dei loro Piani Energetici  stanno includendo anche lo sviluppo  dell’industria produttrice di strumenti di energia alternativa. L’impetuoso sviluppo di questa fonte di energia rinnovabile crea però una contraddizione fondamentale con le forze economiche (ENEL, ENI ed altri monopoli elettrici ed energetici)  che vedono in ogni euro di elettricità immesso in rete da queste fonti una riduzione effettiva e in prospettiva insopportabile, dei profitti e delle rendite del sistema attuale. E’ questa la contraddizione principale.

Sorge però un’altra contraddizione tra il popolo: tra chi privilegia l’aspetto paesaggistico formale e chi invece sostiene, anche sulla base di interessi concreti dei Comuni alle royalts sulla produzione di energia eolica l’esigenza di privilegiare la sostituzione dei combustibili fossili. Questa contraddizione può essere facilmente superata con un’azione di difesa dei veri valori paesaggistici intoccabili per sventare il tentativo delle forze monopolistiche di utilizzare strumentalmente questo contrasto per bloccare definitivamente lo sviluppo dell’eolico che è la prima grande forza alternativa matura tecnicamente ed economicamente. 
- L’altra fonte di energia alternativa è costituita dalle biomasse  ed in particolare, anche in attuazione degli accordi di Kyoto e dei relativi finanziamenti, di una vasta opera di allargamento dell’area boschiva per almeno 100 mila ettari con  la creazione di decine di migliaia di posti di lavoro sia nel momento dell’impianto e della coltivazione sia attraverso l’utilizzazione in loco delle biomasse prodotte con l’utilizzazione di decine di migliaia di addetti al rimboschimento.

Il Piano Energetico deve prevedere inoltre:

un piano dei trasporti basato sulle ferrovie, tranvie e metropolitane, sul passaggio, nella fase di transizione dell’uso del metano al posto dei derivati del petrolio per quanto riguarda i servizi pubblici ed anche le auto private. Stabilendo un piano di obblighi ed incentivi per avviare questa trasformazione ecologicamente positiva.

Interventi nel settore industriale  con particolare riferimento alla FIAT di Termini Imerese per la produzione di automezzi che utilizzino risorse meno inquinanti come il metano in vista di motori che utilizzino, in tutto o in parte, energie rinnovabili. L’altra grande industria metalmeccanica siciliana la STM di Catania, secondo le richiesta avanzate dalla RSU dovrebbe incamminarsi sulla strada portata avanti dalla concorrente Sharp  in Giappone per la produzione di pannelli fotovoltaici (a base di silicio) da usare come copertura degli edifici pubblici e in agricoltura nei 7.000 ettari di serre esistenti in Sicilia. Per quando l’industria petrolchimica e quella inquinante in generale (le distillerie) il PE deve stabilire non solo controlli efficienti veramente sulle emissioni ma anche promuovere riconversioni e ristrutturazioni produttive atte a diminuire l’impatto ambientale anche con la sostituzione del petrolio con il metano. 

Alcune grandi imprese siciliane come la STM Elettronics e la Pectina di Messina stanno passando all’auto produzione energetica attraverso la pratica della cogenerazione che aumenta oltre l’80% l’utilizzazione dell’energia del metano utilizzato liberandosi così in tutto o in parte dal rapporto con l’ENEL e con gli altri produttori esterni. Il sistema di cogenerazione, che è un sistema di risparmio energetico, deve essere esteso anche nei settori dell’industria alimentare, delle grandi distribuzioni, dei grandi servizi pubblici, come gli ospedali etc. 
3. L’acqua 

Oltre agli usi civili e irrigui, in Sicilia, l’acqua è stata utilizzata per usi energetici.

- L’altra energia alternativa e rinnovabile è quella idroelettrica che in Sicilia ha una tradizione nell’Ente Siciliano di elettricità che nel 1947 ad iniziativa delle forze di sinistra portò alla determinazione di un Piano di costruzione di dighe che oggi hanno una potenzialità di invaso di 1 miliardo e 50 milioni di mc mentre ne vengono utilizzati soltanto lacune centinaia di milioni e invasati meno della metà. Ricorrendo persino a dissalatori costosi in termini energetici (bruciano petrolio) e finanziari. Ciò per favorire specie nell’area palermitana, ma non solo, gli interessi mafiosi e parassitari che fanno capo alla gestione commissariale straordinaria di Cuffaro. 

Utilizzare a pieno questa risorsa, frutto dell’iniziativa del movimento degli anni ’50 ed anche del movimento di Danilo Dolci, significa proporre una inversione di tendenza rispetto alla privatizzazione portata avanti dallo Stato e dalla Regione per realizzare, attraverso un organismo indipendente partecipato, a carattere regionale e locale un piano di utilizzazione completa delle acque sia a fini civili, irrigui, sia a fini di produzione idroelettrica che è stata colpevolmente abbandonata dalle gestioni dell’ENEL. In questo campo il programma siciliano deve ispirarsi alla svolta che la Regione Puglia ha dato nel campo dell’utilizzazione pubblica del loro acquedotto.
4. Sanità in Sicilia: riforma democratica e partecipazione contro il sottogoverno e le infiltrazioni mafiose.
Le recenti vicende giudiziarie che hanno coinvolto uomini di governo e lo stesso Cuffaro hanno per oggetto oltre che il sistema degli appalti anche il sistema sanitario regionale. In questo campo la Regione ha operato una vera e propria controriforma unificando a livello provinciale le USL (cioè a livello di collegio elettorale regionale) sostituendo gli organi deliberativi e gestionali, espressione dei Consigli Comunali con il sistema dei cosiddetti manager, nominati dal governo regionale, che sono in pratica strumento dei rapporti di potere interni alla maggioranza che governa la Sicilia. L’elezione dei consigli delle USL da parte di consigli comunali in gran parte influenzati dalla mafia e in certi casi, in un periodo della storia siciliana da pratiche   consociative, aveva certamente  portato a disfunzioni gravi nel funzionamento di questi organismi che si volevano democratici e partecipativi. Dobbiamo  riconoscere che il rimedio è stato peggiore del male. Bisogna cambiare registro puntando essenzialmente su una vera riforma del servizio sanitario regionale che dia voce e possibilità deliberativa sia agli utenti che alle forze professionali (medici, infermieri, specialisti) oggi considerati oggetto  del sistema di potere dominante.
Il problema quindi di un riordino del sistema delle USL, del loro sganciamento dai collegi elettorali, con forme di elezione e rappresentanza degli utenti, di partecipazione alla gestione in modo diretto o  attraverso i sindacati del personale è il primo problema che si pone se si vogliono superare le disfunzioni, gli sprechi, le malversazioni e le infiltrazioni mafiose che caratterizzano la gestione di questo servizio che assorbe gran parte delle risorse del bilancio regionale. 
Il problema della partecipazione democratica alla gestione della sanità (ma anche della scuola, dell’università, dei mass media etc.) è oggi uno dei problemi fondamentali  della democrazia e dell’efficienza del sistema in Italia e in Sicilia. 

Naturalmente in questo quadro poi vanno visti tutti i problemi del rapporti tra pubblico e privato, dei monopoli farmaceutici e del sistema distributivo dei medicinali, della formazione del personale medico e paramedico e dell’insegnamento universitario, della prevenzione, etc.

5. Agricoltura 

Una nuova  agricoltura attraverso l’aumento delle superfici irrigate, le conversioni colturali rese necessarie dalla riforma della PAC con particolare riferimento di uliveti ed altre coltivazioni arboree collegate agli impegni del trattato di Kyoto.
L’agricoltura protagonista con le aziende agricole dello sviluppo delle energie alternative attraverso l’eolico, come avviene in Germania, e il solare fotovoltaico specie utilizzando appieno la copertura delle serre vere macchine solari. E infine la produzione di biocarburanti utilizzando i residui di lavorazione e produzioni specifiche specie per il biodiesel e biogas.
6. Lotta alla mafia e  piena attuazione della legge La Torre 
L’avvento del governo di centro-destra in Sicilia è causa ed effetto della caduta dell’azione antimafia del governo di Roma e della riduzione dell’attenzione dell’opinione pubblica che aveva caratterizzato la stagione dei grandi processi e dei grandi delitti politici. L’attuazione della legge La Torre, così, è stata praticamente affidata solo all’iniziativa, pur lodevole, di settori della magistratura. Ciò è avvenuto in particolare per quanto riguarda l’acquisizione e l’utilizzo dei patrimoni mafiosi, uno degli aspetti potenzialmente più incisivi e innovatori della legge.  Scarsa è stata l’iniziativa delle forze democratiche per dare continuità ad uno sforzo organizzato tendente all’individuazione, confisca e soprattutto assegnazione ed utilizzazione dei patrimoni mafiosi.

Occorre su questo tema elaborare una linea di condotta ed anche proposte di carattere normativo ed iniziative rivolte all’assegnazione di questi beni  specie quando assumono un valore simbolico come, ad esempio, l’albergo San Paolo di Palermo o la clinica di Aiello a Bagheria. L’attuazione di questo aspetto della legge La Torre può dare continuità ad una iniziativa antimafia che altrimenti rischia di affievolirsi anche per le nuove strategie della mafia che non solo non pratica più gli assassini eccellenti ma anche cerca di stabilire rapporti con frange anche corpose dello schieramento di centro-sinistra. 

Più della declamazione di un principio di incompatibilità con la mafia generico e facilmente ottenibile anche da partiti del centro-destra, è necessario impegnare tutto il centro-sinistra sulla base di iniziative concrete sul terreno dell’attuazione della legge La Torre sulla confisca dei beni, sul terreno della lotta contro il racket e in tutti i campi specifici, mercato ortofrutticoli, consorzi di bonifica  ed irrigazione, etc. in cui la mafia esercita il suo potere di sfruttamento e di controllo. 

7. I problemi dei diritti civili e dell’emigrazione 
Chiusura dei CPT e stabilire rapporti di solidarietà con i paesi del Mediterraneo.

Da quanto sopra detto viene fuori la visione di una politica di  Piano e di programmazione che investe tutti i settori economici e sociali della Sicilia e che è alla base di uno sviluppo dell’occupazione attraverso la creazione di posti di lavoro veri e stabili, una difesa della legalità con  la partecipazione dei cittadini. Naturalmente questo richiede un adeguamento di tutte le strutture associative, sindacali e politiche per  affrontare un’azione che non è solo di definizione programmatica, ma è anche di costruzione di forme organizzate, di movimenti strutturati, di collegamenti tra questi movimenti e le forze presenti nelle istituzioni cioè una riforma non solo della società e dell’economia siciliana ma anche del modo attuale di fare politica in Sicilia che affida solo a rapporti di tipo clientelare e di controllo sociale il modo di conquistare un’egemonia politica. 

Redatto sulla base delle iniziative e del  programma promosso dal CEPES
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